Bergamo, 19 giugno 08
Sicurezza: perfino i sindaci “rossi” l’hanno capita! Bruni, però, continua a fare il buonista

Se tante città del Nord, a guida centrodestra, ma anche centrosinistra, hanno il proprio sindaco sceriffo, da noi invece regna un sindaco budino. Uno che in fatto di sicurezza è così molle che neanche il più potente del Viagra potrebbe fare miracoli.

Del resto anche le ultime mollifue dichiarazioni di PalaFrizzoni sulla “Carta di Parma”, il documento sottoscritto da una ventina di sindaci di città padane, tra cui molti di sinistra, e dal ministro Maroni rendono bene l’idea. 

Sembra quindi che Bruni non abbia ancora capito che Bergamo, grazie anche (o soprattutto) alla sua gestione miope e buonista dell’ordine pubblico, è precipitata negli ultimi anni fino al poco invidiabile 89° posto su 103 province italiane per tasso di criminalità. 

E dire che perfino sindaci di città ben più “rosse” di Bergamo si sono resi conto che l’approccio alla sicurezza deve essere impostato sulla tolleranza zero. A Bologna Cofferati ha dichiarato guerra agli insediamenti rom, a Firenze Dominici ha spazzato via i vù lavà, a Venezia Cacciari ha cacciato i vù cumprà, a Cremona Corada adotta le ronde volontarie e ingaggia le guardie giurate. E questi sono tutti sindaci di centrosinistra, non sono né il veronese Flavio Tosi, né il trevigiano Giancarlo Gentilini.
A Bergamo, invece, si invitano i clandestini a sposarsi in municipio; si smobilitano i vigili di quartiere; si grida allo scandalo se la Lega propone di dotare gli agenti di polizia locale dello spray al peperoncino come strumento di autodifesa; si rinuncia a mettere in atto, per evitare ricorsi, la legge regionale sui phone center; ci si oppone fermamente all’installazione di nuove telecamere per la sicurezza, ma invece non si lesinano risorse per quelle stangare gli automobilisti; ci si lamenta della presenza di ben 213 mila siringhe raccolte tra la stazione autolinee e piazzale degli Alpini e poi lasciando il camper dell’Asl in piazzale Marconi si attirano come mosche tossici e relativi spacciatori in un’area di passaggio di migliaia di studenti. 
Nel frattempo Bruni “il budino” si inerpica sui vetri affermando che la insicurezza reale è molto diversa da quella percepita. Prendendo per vero quanto affermato dal sindaco (anche se poi i dati lo smentiscono), non pensa che un atteggiamento così arrendevole come il suo non possa far altro che aumentare questo senso di paura della gente? Non pensa che proprio il sindaco sceriffo aiuta, al di là del risultato pratico, anche a diminuire l’insicurezza percepita? Se il cittadino vede che le autorità adottano, anche a parole, la tolleranza zero non è forse si sente più tranquillo?  
Ma forse Bruni è più preoccupato di chiedere ripetutamente la grazia a un presunto terrorista marocchino, residente a Bergamo e detenuto nel suo paese d’origine. O ancor di più, da bravo equilibrista, è attento a non infastidire la sensibilità dei suoi alleati della sinistra radicale che nella sua maggioranza Brancaleone contano e non poco. Un atteggiamento buonista e troppo sbilanciato a sinistra che comincia però a creare malumori anche tra i suoi; l’esternazione su un blog del consigliere della Lista Bruni Mauro Invernizzi, ha colto nel segno: “A Bergamo – ha scritto - la demagogia per tenersi buoni i rifondaroli ci farà perdere le elezioni di primavera e tornerà il centrodestra con tante più telecamere e soldatini a presidio dei gangli sensibili della città”. Bravo Invernizzi, ci farei anche una puntatina sicura alla Snai. 
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